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1. Introduzione: perché una teoria della comunicazione?
La lezione si colloca come fondamento metodologico per l’intero percorso esegetico. Prima di applicare il metodo dell’intratestualità ai testi profetici, occorre chiarire:
· che cos’è un testo,
· come funziona la comunicazione,
· quale differenza esiste tra mondo storico ed elaborazione testuale.
Il punto di partenza è una teoria generale della comunicazione, applicata alla testualità antica 
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2. Comunicazione: elementi fondamentali
Ogni atto comunicativo implica almeno tre istanze:
1. Emittenza
2. Mediazione (codice/linguaggio)
3. Ricezione
Senza codice non esiste comunicazione.
Senza ricezione non esiste comunicazione efficace.
2.1 Comunicazione antica
Nel mondo antico la comunicazione avviene:
· in presenza (oralità, gesti, corpo),
· oppure tramite scrittura come “presenza mediata”.
Non esistono altri livelli.
La scrittura:
· è un supporto materiale (papiro, pergamena, iscrizione),
· ma soprattutto è un atto noetico, cioè un’elaborazione della mente che si traduce in codice visivo.

3. Il rifiuto dell’isoformismo
Uno snodo teorico decisivo:
non esiste isoformismo (stessa forma) tra:
· realtà esterna,
· pensiero,
· linguaggio,
· scrittura.
Questi livelli sono in continuità, ma non identici.
Errore ricorrente:
pensare che ciò che vedo nella realtà coincida perfettamente con ciò che penso e con ciò che scrivo.
La scrittura stabilisce una autonomia espressiva.

4. Extra-testuale e intra-testuale
La teoria distingue due livelli:
	Comunicazione extra-testuale
	Comunicazione intra-testuale

	Autore reale
	Autore implicito

	Lettore reale
	Lettore implicito

	Evento storico
	Mondo del testo


Fuori dal testo:
· autore storico,
· lettore storico,
· contesto storico.
Dentro il testo:
· figure costruite dal testo,
· relazioni interne,
· mondo narrativo o argomentativo.
Il testo è un mondo a sé.

5. Autore reale e autore implicito
5.1 Autore reale
È il soggetto storico in carne ed ossa.
Su di lui possiamo solo formulare ipotesi.
5.2 Autore implicito
È la figura che emerge dal testo stesso.
È:
· costruzione testuale,
· istanza intratestuale,
· non necessariamente coincidente con l’autore storico.
Esempio: Isaia
Il libro di Isaia presenta un autore implicito che copre secoli.
Se ragiono solo storicamente:
· spezzo il testo.
Se ragiono intratestualmente:
· cerco di comprendere il senso teologico di questa costruzione unitaria.

6. Lettore reale, lettore ideale, lettore implicito
6.1 Lettore ideale
È pensato dall’autore reale.
Può essere:
· pluristratificato,
· capace di leggere a più livelli.
6.2 Lettore implicito
È la figura che il testo richiede.
Per comprenderlo, il lettore reale deve:
· conoscere la lingua,
· conoscere il contesto culturale,
· riconoscere le strutture simboliche.
L’esegesi consiste nell’avvicinarsi il più possibile al lettore implicito.

7. Stratificazione del senso
Un testo può operare:
· a livello superficiale,
· a livello profondo.
Esempi discussi:
· Apocalisse → testo fortemente criptato.
· Vangelo di Giovanni → doppio livello di comprensione.
· Genesi 1 → racconto apparentemente lineare, ma simbolicamente stratificato.
· Parabole → livello narrativo e livello allegorico.
La stratificazione è già nell’intenzione scribale.

8. Forme testuali: narratore e retore
A seconda del genere:
· Narrazione → autore implicito = narratore.
· Discorso argomentativo → autore implicito = retore/oratore.
Nel caso della narrazione, il narratore:
· riconfigura spazio,
· riconfigura tempo,
· riconfigura personaggi.

9. Riconfigurazione di tempo, spazio e personaggi
9.1 Tempo
Tempo storico:
· lineare,
· irreversibile.
Tempo narrativo:
· analessi (richiamo del passato),
· prolessi (anticipazione del futuro),
· sovrapposizioni temporali.
Il testo può:
· annunciare al futuro ciò che per l’autore reale è già passato (profezia ex eventu),
· dilatare cinque secondi in pagine intere,
· comprimere decenni in una riga.
Il tempo del racconto ≠ tempo della storia.

9.2 Spazio
Nel mondo reale:
· lo spazio è fisicamente delimitato.
Nel testo:
· si passa in un versetto da un luogo all’altro,
· si attraversano territori senza tempi di percorrenza.
Lo spazio è ristrutturato narrativamente.

9.3 Personaggi
Il personaggio intratestuale:
· funziona secondo le logiche del testo,
· non secondo le logiche della storia.
Esempio: Paolo
· Storico-critica → distingue proto e deutero-paoline.
· Logica intratestuale canonica → un unico Paolo autore implicito.
La teologia dell’autore implicito è quella che fa fede nella tradizione canonica.

10. Conseguenze canoniche
Se venisse scoperta una nuova lettera autenticamente paolina:
· sarebbe di Paolo storico,
· ma non sarebbe canonica.
La tradizione canonica seleziona testi.
La fede si fonda sulla teologia dell’autore implicito canonico, non sull’autore reale storico.

11. Due mondi
La lezione mostra chiaramente:
· mondo storico (extra-testuale),
· mondo del testo (intra-testuale).
Sono due mondi distinti, con logiche diverse.
L’errore metodologico è confonderli.

12. Implicazioni per lo studio dei Profeti
Applicazione al fenomeno profetico:
· Se privilegio l’autore reale → frammento, divido, ricostruisco.
· Se privilegio l’autore implicito → comprendo l’unità teologica del testo.
La scelta metodologica determina:
· il tipo di teologia che elaboro,
· il tipo di storia che ricostruisco,
· il tipo di canone che riconosco.

13. Sintesi finale
La teoria proposta afferma:
1. Il testo è un mondo autonomo.
2. Non esiste isoformismo tra realtà, pensiero e scrittura.
3. L’autore reale è ipotetico; l’autore implicito è testualmente verificabile.
4. L’esegesi consiste nell’avvicinarsi al lettore implicito.
5. Tempo, spazio e personaggi sono riconfigurati nel testo.
6. La logica canonica privilegia l’autore implicito.

Conclusione
La lezione del 20 febbraio (seconda ora) costituisce il fondamento teorico per l’intratestualità:
Per comprendere i Profeti non basta ricostruire la storia;
occorre entrare nel mondo del testo.
Solo rispettando la logica intratestuale è possibile evitare la frammentazione e cogliere la configurazione teologica unitaria della Scrittura.
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